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AUDIZIONI

Mercoledì 27 luglio 2011. — Presidenza
del presidente Enrico LA LOGGIA. — In-
terviene il ministro per la semplificazione
normativa, Roberto Calderoli.

La seduta comincia alle 8.35.

Audizione del Ministro per la semplificazione norma-

tiva, Roberto Calderoli, in ordine alla verifica dello

stato di attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42.

(Seguito dello svolgimento, ai sensi dell’ar-
ticolo 143, comma 2, del regolamento, e
conclusione).

Enrico LA LOGGIA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso.

Non essendovi obiezioni, così rimane
stabilito.

Introduce quindi il seguito dell’audi-
zione.

Intervengono per formulare quesiti e
osservazioni il senatore Giuliano BARBO-
LINI (PD) e il deputato Gian Luca GAL-
LETTI (UdCpTP) e il senatore Walter VI-
TALI (PD).

Il ministro Roberto CALDEROLI ri-
sponde ai quesiti posti, fornendo ulteriori
precisazioni.

Enrico LA LOGGIA, presidente, ringra-
zia il ministro per l’esauriente relazione
svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 27 luglio 2011. — Presidenza
del presidente Enrico LA LOGGIA. — In-
terviene il ministro per la semplificazione
normativa, Roberto Calderoli.

La seduta comincia alle 15.05.

Variazione nella composizione della Commissione.

Enrico LA LOGGIA, presidente, comu-
nica che il Presidente del Senato ha chia-
mato a far parte della Commissione il
senatore Francesco Casoli, appartenente al
gruppo Popolo della Libertà, in sostitu-
zione del senatore Carlo Vizzini, dimissio-
nario, appartenente al medesimo gruppo.

Schema di decreto legislativo recante meccanismi

sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e

comuni.

Atto n. 365.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con condizione e osser-
vazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato, da ultimo, nella seduta del 26
luglio 2011.

Enrico LA LOGGIA, presidente e rela-
tore, alla luce dei pareri favorevoli espressi
nella seduta di ieri su molte delle proposte
emendative presentate (vedi allegato 1), in
taluni casi sulla base di alcune riformu-
lazioni delle medesime, conferma – sulla
base di un ulteriore ed approfondito
esame condotto d’intesa con l’altro rela-
tore e con il Governo – le richieste di
invito al ritiro dell’emendamento 18 Lan-
zillotta, atteso che la questione della ter-
zietà degli organi di revisione è già con-
siderata in una osservazione contenuta
nella proposta di parere, 26 Bianco, sulla
base del disposto dell’emendamento 7 Be-

lisario, recepito nel parere, 27 Soro, 9 e 12
Belisario, richiamando per questi ultimi
due le considerazioni espresse nella pre-
cedente seduta, 21 Lanzillotta, 28 Nanni-
cini, 22 Lanzillotta, in quanto assorbito
dalla valutazione favorevole sull’emenda-
mento 29 Boccia, 17 Belisario, atteso che
l’ordinamento consente comunque di san-
zionare le eventuali certificazioni inatten-
dibili, 33 Nannicini, limitatamente alla
parte non accettata nel parere, 38 e 36
Vitali, ritenendo per quest’ultimo che le
disposizioni introdotte dalla proposta di
parere per le spese derivanti dalle cala-
mità naturali costituiscano una soddisfa-
cente soluzione al problema, 41 Stradiotto,
per ragioni riconducibili agli aspetti finan-
ziari, 34 Causi, che potrà essere inserita
nel parere in termini di osservazione, 42 e
43 Thaler, volti ad introdurre disposizioni
per le autonomie speciali che risultano già
considerate nella proposta di parere, che
reca tuttavia anche una procedura volta a
consentire comunque l’applicazione della
disciplina recata dal provvedimento nei
territori delle regioni a statuto speciale e
delle province autonome.

Quanto infine alle proposte emendative
1 Paolo Franco, 37 Vitali e 23 Lanzillotta,
ritiene che la nuova formulazione dell’ar-
ticolo 12 contenuta nella proposta di pa-
rere, nella quale si tiene conto di alcuni
dei contenuti delle proposte medesime,
costituisca al momento la migliore solu-
zione normativa possibile sulla questione
del contrasto all’evasione fiscale.

Constatato pertanto che la richiesta di
ritiro viene accettata dai proponenti con
riferimento agli emendamenti 26 Bianco,
27 Soro, 9 Belisario, 21 Lanzillotta, 28 e
33 Nannicini, 36 Vitali, 37 Vitali e 23
Lanzillotta, nonché 41 Stradiotto e 34
Causi che vengono entrambi trasformati
in osservazioni, e che si intendono altresì
ritirati in assenza del proponente gli
emendamenti 42 e 43 Thaler, passa
quindi all’esame delle restanti proposte
emendative.

Il deputato Linda LANZILLOTTA (Mi-
sto-ApI) osserva di non poter aderire alla
richiesta di ritiro del proprio emenda-
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mento 18, ritenendo necessario che la
questione della terzietà degli organi di
controllo, ed in particolare dei revisori,
debba essere normata direttamente nel
provvedimento.

Il deputato Rolando NANNICINI (PD)
nel concordare con la collega Lanzillotta,
segnala l’importanza di prevedere sanzioni
effettive nei confronti dei negligenti com-
portamenti dei soggetti incaricati dei con-
trolli e della certificazione contabile, an-
che allo scopo di prevenire, stante l’effi-
cacia dissuasiva della sanzione, il formarsi
delle cause di dissesto.

Il senatore Mario BALDASSARRI (API-
FLI) ritenendo anch’egli necessaria una
disciplina tesa a garantire la reale terzietà
degli organi di controllo, osserva come
questa non possa realizzarsi solo ex post,
in sede sanzionatoria, ma anche ex ante,
vale a dire, come previsto nell’emenda-
mento, anche in sede di nomina.

Il deputato Massimo Enrico CORSARO
(PdL) pur ritenendo corretto in linea di
principio equiparare la responsabilità de-
gli amministratori con quella dei revisori,
evidenzia che la sanzione eventualmente
correlata all’attività di questi ultimi deve
essere circoscritta al divieto di nomina
presso gli enti pubblici per un determinato
periodo di tempo e non può spingersi sino
a prevedere la loro cancellazione dagli albi
professionali di appartenenza, essendo ne-
cessarie rispettare le regole interne degli
albi medesimi.

Il ministro Roberto CALDEROLI rileva
come, a differenza di quanto previsto dallo
schema in esame nei confronti dei revisori
degli enti locali, nel caso delle regioni non
appare agevole delineare in questa sede
una disciplina sul tema, per cui lo stru-
mento dell’osservazione è a proprio avviso
più idoneo. Peraltro, stante la rilevanza
del dibattito su tale emendamento, ne
sottopone ai relatori la proposta di una
nuova formulazione che, se accettata dal
proponente, potrebbe risolvere le esigenze
cui è finalizzato l’emendamento.

La proposta emendativa 18 Lanzillotta
(nuova formulazione), posta ai voti, viene
approvata.

Enrico LA LOGGIA, presidente e rela-
tore, segnalato inoltre che la proposta 10
Belisario (ulteriore nuova formulazione)
come riformulata, assorbe la proposta
emendativa 11 dello stesso proponente,
pone indi ai voti le proposte 12 e 17
Belisario, che vengono respinte. Segnala
poi che per ragioni di organicità del testo,
su indicazione della proponente, l’emen-
damento 19 Lanzillotta (ulteriore nuova
formulazione) è stato recepito come rifor-
mulato, nella proposta di parere. In ordine
alla proposta emendativa 38 Vitali, nel
segnalare che sulla stessa è stato espresso,
per le vie brevi, l’avviso negativo della
Ragioneria generale dello Stato, ne riter-
rebbe opportuno il ritiro.

Il deputato Antonio MISIANI (PD), re-
latore, in considerazione di quanto segna-
lato ritiene che la proposta, concordando
il proponente, possa essere trasformata in
una osservazione in cui si invita il Governo
a ridurre la soglia sanzionatoria del cin-
que per cento previsto dall’articolo 7,
comma 2, lettera a) per gli enti locali che
non rispettino il patto di stabilità interno.

Il senatore Marco STRADIOTTO (PD)
nel confermare il ritiro della proposta
emendativa 41 segnala come la stessa
perseguisse la finalità di premiare gli enti
locali che si fossero impegnati a ridurre il
loro debito, atteso che questo è ormai
giunto a dimensioni significative risultando
cifrabile a circa 45 miliardi.

Il ministro Roberto CALDEROLI nel
condividere le finalità della proposta deve
tuttavia segnalarne la mancanza di una
copertura finanziaria, da ricondurre al-
l’assenza di una diretta corrispondenza tra
la riduzione del debito e l’indebitamento;
propone tuttavia, convenendone i relatori,
a trasfonderne i contenuti in una osser-
vazione. Per quanto concerne la proposta
emendativa 1 Paolo Franco, riferita alle
forme premiali di contrasto all’evasione
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fiscale contenute nell’articolo 12, segnala
come nel corso del dibattito siano emerse
sul punto, come confermano le altre pro-
poste presentate, esigenze tra loro con-
trapposte, rispetto alle quali la formula-
zione contenuta nel parere appare al mo-
mento, anche a proprio avviso, oltre a
quello già espresso dai relatori, la migliore
possibile. Riterrebbe pertanto opportuno il
ritiro dell’emendamento in questione.

Il senatore Paolo FRANCO (LNP) pur
considerando preferibile l’originaria for-
mulazione dell’articolo 12 contenuta nel
provvedimento, alla luce di quanto segna-
lato dal Ministro accede alla richiesta di
ritiro.

Enrico LA LOGGIA, presidente, essendo
concluso l’esame di tutti gli emendamenti
alla proposta di parere invita colleghi a
procedere alle dichiarazioni di voto sul-
l’intero provvedimento.

Il senatore Mario BALDASSARRI (API-
FLI) nel sottolineare l’importanza della
costruzione di un coerente sistema san-
zionatorio e premiale nell’ambito della
complessiva riforma federalista in atto,
evidenzia un paradosso di fondo dell’in-
tero percorso delineato con i precedenti
decreti attuativi del federalismo fiscale,
con particolare riferimento alla mancata
definizione del contenuto delle responsa-
bilità, come ad esempio la non compiuta
determinazione dei costi standard, che
rischia di rendere scarsamente efficaci i
meccanismi sanzionatori e premiali previ-
sti nel decreto in esame.

Pur con le carenze sopra richiamate,
riconoscendo i notevoli miglioramenti re-
cati dalla proposta di parere dei relatori
rispetto al testo originario del provvedi-
mento, annuncia il proprio voto di asten-
sione.

Il senatore Felice BELISARIO (IdV)
dissentendo da quanto affermato dalla
Corte dei conti, in audizione secondo la
quale il provvedimento in esame chiude il
disegno federalistico, ritiene il persistere di
numerose lacune che l’audizione odierna

del ministro Calderoli non ha affatto
sgombrato, osservando che i numerosi
proclami sulla realizzazione del federali-
smo in realtà dovrebbero sollevare molti
dubbi, poiché non si conosce ancora nulla
sui LEP, sui LEA, e persistono numerose
incertezze sui dati contabili. Rammenta
che il gruppo dell’IdV aveva proposto già
nei precedenti provvedimenti misure san-
zionatorie, ritenendo necessaria la cessa-
zione del passaggio dei medesimi soggetti
tra l’una e l’altra amministrazione, nelle
quali continuano a provocare danni al
Paese. Annunciando il voto favorevole,
auspica una fattiva apertura del Governo
sulle problematiche che dovranno essere
corrette in futuro, ricordando che il
gruppo dell’IdV vuole un federalismo co-
struito su fondamenta reali, e non su
palafitte.

Il deputato Linda LANZILLOTTA (Mi-
sto-ApI) pur concordando con la necessità
della definizione di un sistema sanziona-
torio che accresca la responsabilità degli
amministratori locali e regionali sottolinea
come nella proposta dei relatori, seppur
migliorativa rispetto al testo originario,
permanga un paradosso di fondo che con-
traddice la filosofia stessa del disegno
federalista ossia la trasformazione del
principio di responsabilità vedo-pago-voto
con vedo-pago-condanno, con una evolu-
zione in senso giustizialista del federali-
smo stesso. Ciò appare ancora più evi-
dente, a suo avviso, se si considera l’ac-
cresciuto ruolo della Corte dei conti, che
assume giurisdizione anche sulla respon-
sabilità politica degli amministratori con
la conseguenza di una commistione tra la
sfera di responsabilità politica e quella
amministrativa, i cui sistemi sanzionatori
dovrebbero invece restare su piani distinti.

Il provvedimento, così come formulato
nella proposta dei relatori appare inoltre
rinunciare ad una compiuta riforma dei
sistemi di controllo che segnino un per-
corso di monitoraggio costante, che sia in
grado di prevenire le situazioni più
estreme di dissesto finanziario.

Seppur con le carenze sopra richia-
mate, concordando in linea di principio
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con la finalità ultima dello schema di
decreto in esame, preannuncia l’astensione
del proprio gruppo.

Il senatore Walter VITALI (PD) nel
rammentare quanto affermato dal mini-
stro Calderoli nel corso dell’audizione
odierna in ordine alle difficoltà che trova
il federalismo in presenza dell’attuale crisi
economica, osserva come ciò non possa in
alcun modo giustificare quello che, sulla
base dei provvedimenti finora adottati,
appare costituire di fatto un abbandono
dell’idea di federalismo cui il partito de-
mocratico fa riferimento. Nota del resto
che, pur nell’esprimere la propria asten-
sione o anche il voto favorevole al prov-
vedimento, analoghe perplessità hanno
espresso i colleghi che sono ora interve-
nuti. Deve esser chiaro, ad avviso del
proprio gruppo, che pur in presenza della
necessità di una manovra finanziaria, e
comunque del perdurante obiettivo di ga-
rantire i conti pubblici, il Ministro del-
l’economia non può operare come se la
legge n. 42 del 2009 non esistesse, igno-
rando le sedi e le fasi in cui i provvedi-
menti economici vengono affrontati e con-
divisi con gli organi di governo territoriali,
come del resto avviene in tutte le orga-
nizzazioni federali. Ciò comporta l’ur-
genza di operare nell’ambito della Com-
missione permanente per il coordinamento
della finanza pubblica, il cui mancato
insediamento, a termini ormai da tempo
decorsi, costituisce una grave inadem-
pienza da parte del Governo. Ciò anche
tenuto conto che soltanto l’attuazione ef-
fettiva del federalismo consentirà di avva-
lersi di strumenti di gestione delle risorse
finanziarie, quali gli obiettivi di servizio ed
i costi standard che appaiono necessari
per realizzare un efficace controllo della
spesa.

In tale contesto, ritiene peraltro che il
testo all’esame sia stato notevolmente mi-
gliorato dal lavoro dei relatori e della
Commissione, per cui esprime l’astensione
da parte del gruppo del partito democra-
tico, preannunciando comunque future

iniziative presso le Camere in ordine al-
l’effettiva attuazione della legge n. 42 del
2009.

Il deputato Anna Maria BERNINI BO-
VICELLI (PdL) nel sottolineare l’impor-
tanza dello schema di decreto in esame,
che reca una modifica strutturale dell’as-
setto istituzionale del nostro Paese, precisa
come esso rappresenti inoltre un tassello
fondamentale del percorso intrapreso con
la riforma federalista, che si prefigge,
attraverso la standardizzazione dei costi, il
supermento della spesa storica e la defi-
nizione di un efficace sistema sanzionato-
rio e premiale, una maggiore responsabi-
lizzazione degli amministratori regionali e
locali. Precisa inoltre come i meccanismi
sanzionatori, disciplinati nel provvedi-
mento, debbano essere finalizzati alla in-
dividuazione di un processo virtuoso che
operi in funzione preventiva piuttosto che
esclusivamente punitiva delle responsabi-
lità degli amministratori.

Nell’esprimere apprezzamento per l’in-
tenso lavoro svolto dai relatori che, in-
sieme alla costante collaborazione del Go-
verno, sono giunti alla stesura di un testo
condiviso, preannuncia il voto favorevole a
nome del proprio gruppo.

Enrico LA LOGGIA, presidente e rela-
tore, nel ringraziare non solo l’altro rela-
tore e il Governo, ma anche tutti i colleghi
per il contributo offerto ai lavori della
Commissione, ritiene che, concluse le di-
chiarazioni di voto, si possa passare alla
votazione della proposta di parere dei
relatori, come risultante dagli emenda-
menti approvati e dalle integrazioni, rifor-
mulazioni ed osservazioni accolte nel
corso della seduta (vedi allegato 2).

La Commissione approva.

La seduta termina alle 15.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.55 alle 16.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante meccanismi sanzionatori
e premiali relativi a regioni, province e comuni (Atto n. 365).

PROPOSTE EMENDATIVE ALLA PROPOSTA
DI PARERE DEI RELATORI

Alla condizione del parere dei relatori,
alla premessa, sostituire le parole: « com-
pletare la disciplina attuativa del federa-
lismo fiscale, perseguendo » con la se-
guente: « perseguire ».

24. Vitali, Causi, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, al comma 1, dopo le
parole: « dell’unità economica », inserire le
seguenti: « e giuridica ».

2. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, al comma 2, quinto
periodo, sostituire le parole: « non oltre »,
con le seguenti: « entro ».

3. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, al comma 2-bis, terzo
periodo, sostituire le parole: « non oltre »,
con le seguenti: « entro ».

4. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, dopo il comma 2-bis
aggiungere il seguente: « 2-ter. Al fine di
garantire l’indipendenza e la terzietà dei
controlli e delle certificazioni di bilancio,

nelle regioni il collegio dei revisori è
composto da tre professionisti a ciò abi-
litati designati uno, che lo presiede, dalla
Corte dei conti, uno dal Ministero dell’eco-
nomia, e uno dal Consiglio regionale che lo
elegge con maggioranza di due terzi. Per la
costituzione dei collegi dei revisori dei
comuni e delle province, in ciascuna re-
gione sono istituiti appositi elenchi di
professionisti a ciò abilitati ed interessati
a svolgere tale funzione. Nelle province e
nei comuni con popolazione superiore a
5.000 abitanti la revisione contabile è
effettuata da un collegio composto da tre
professionisti scelti tra quelli facenti parte
degli elenchi regionali di cui sopra e
designati secondo un meccanismo automa-
tico di assegnazione definito, previa intesa
con la Conferenza unificata, con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
e del Ministro dell’interno. Nei comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti la
revisione contabile è effettuata da un
unico professionista selezionato con la
medesima procedura. Il comune o la pro-
vincia interessata possono, ove si renda
necessario, segnalare disfunzioni nel fun-
zionamento del collegio dei revisori agli
ordini professionali interessati che prov-
vedono anche disponendo la sostituzione
dei professionisti designati ».

18. Lanzillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, alla rubrica aggiun-
gere le seguenti parole: « e dei revisori dei
conti »; dopo il comma 2 aggiungere inoltre
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il seguente: « 3. Qualora, a seguito della
dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti
accerti gravi responsabilità nello svolgi-
mento dell’attività del collegio dei revisori
delle Regioni, ove costituito, e degli enti
alle medesime riconducibili, i componenti
del collegio riconosciuti responsabili in
sede di giudizio della predetta Corte non
possono essere nominati nel collegio dei
revisori delle regioni, degli enti locali e di
altri enti pubblici per un periodo fino a
dieci anni, in funzione della gravità ac-
certata. La Corte dei conti trasmette l’esito
dell’accertamento anche all’ordine profes-
sionale di appartenenza dei revisori per
valutazioni inerenti all’eventuale avvio di
procedimenti disciplinari. ».

18. (Nuova formulazione). Lanzillotta,
Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, al comma 3, dopo la
lettera e) aggiungere la seguente: « e-bis) la
individuazione di specifici atti legislativi,
regolamentari o amministrativi cui sono
riconducibili effetti di spesa incompatibili
con gli obiettivi e i vincoli di bilancio ».

19. Lanzillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, al comma 3, dopo la
lettera e) aggiungere la seguente: « e-bis) la
individuazione di eventuali specifici atti
legislativi, regolamentari o amministrativi
cui sono riconducibili effetti di spesa in-
compatibili con gli obiettivi e i vincoli di
bilancio ».

19. (Nuova formulazione). Lanzillotta,
Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, al comma 3, alle
lettere c) e d) premettere la parola: « even-
tuali »; dopo la lettera e) aggiungere la
seguente: « e-bis) la individuazione di even-
tuali specifici atti legislativi, regolamentari
o amministrativi cui sono riconducibili

effetti di spesa incompatibili con gli obiet-
tivi e i vincoli di bilancio ».

19. (Ulteriore nuova formulazione). Lan-
zillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 1, dopo il comma 4,
aggiungere il seguente: « 5. In caso di
mancato adempimento dell’obbligo di re-
dazione della relazione di fine legislatura
il Presidente della regione è tenuto a darne
notizia, motivandone le ragioni, nella pa-
gina principale del sito istituzionale del-
l’ente ».

25. Barbolini, Vitali, Causi, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, al comma 1, alla
lettera a) sopprimere la seguente parola:
« immotivatamente ».

5. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, al comma 2, primo
periodo, sostituire le parole « è conside-
rato », con la seguente: « costituisce ».

6. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, comma 2, sostituire le
parole: « comma primo », con le seguenti:
« commi primo e terzo ».

26. Bianco, Vitali, Causi, Barbolini, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, al comma 2, primo
periodo, sostituire le parole: « è disposta la
rimozione », con le seguenti: « sono dispo
sti lo scioglimento del Consiglio regionale
nonché la rimozione ».

7. Belisario.
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Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, comma 2, dopo le
parole: « diretta responsabilità » inserire le
seguenti: « , con dolo o colpa grave ».

40. Vitali, Causi, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, al comma 3, sostituire
le parole: « a tutte le cariche pubbliche
elettive », con le seguenti: « alle cariche
elettive a livello locale, regionale, nazio-
nale e comunitario ».

8. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, al comma 3, sostituire
le parole: « a tutte le cariche pubbliche
elettive », con le seguenti: « alle cariche
elettive a livello locale, regionale, nazio-
nale ed europeo ».

8. (Nuova formulazione) Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, al comma 3, dopo la
parola « Stato », aggiungere le parole: « e
dell’Unione europea ».

20. Lanzillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, comma 4, sostituire le
parole: « Qualora si verifichino » con le
seguenti: »Qualora sia accertato dalla
Corte dei conti il verificarsi di ».

27. Soro, Vitali, Causi, Barbolini, Bianco,
Boccia, D’Ubaldo, Nannicini, Stradiotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, dopo il comma 4,
inserire il seguente:

« 4-bis. All’articolo 2, comma 1, della
legge 2 luglio 2004, n. 165, dopo la lettera

a) è inserita la seguente: a-bis. sussistenza
di cause di ineleggibilità per i soggetti nei
cui confronti è stato disposto il decreto di
rimozione, ai sensi dell’articolo 126,
comma primo, della Costituzione. ».

9. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 2, sopprimere il comma 7.

21. Lanzillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, al comma 1, soppri-
mere le seguenti parole: « , previa verifica
delle rispettive responsabilità del disse-
sto. »

10. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, al comma 1, sostituire
le parole: da « , amministrativi » sino alla
fine del comma con le seguenti « e, previa
verifica delle rispettive responsabilità del
dissesto, dei direttori amministrativi e sa-
nitari degli enti del Servizio sanitario re-
gionale, nonché dell’assessorato regionale
competente. ».

10. (Nuova formulazione) Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, al comma 1, sostituire
le parole: da « , amministrativi » sino alla
fine del comma con le seguenti « e, previa
verifica delle rispettive responsabilità del
dissesto, dei direttori amministrativi e sa-
nitari degli enti del Servizio sanitario re-
gionale, del dirigente responsabile dell’as-
sessorato regionale competente, nonché
dei componenti del collegio dei revisori di
conti ».

10. (Ulteriore nuova formulazione) Belisa-
rio.
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Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, al comma 1, dopo le
parole: « , degli enti del servizio sanitario
regionale », inserire le seguenti:, » dei com-
ponenti del collegio dei revisori di conti ».

11. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, sopprimere il comma 2.

28. Nannicini.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 3, dopo il comma 2,
aggiungere il seguente:

« 2-bis. Il verificarsi del grave dissesto
finanziario di cui all’articolo 2 determina
altresì la decadenza automatica dei rap-
presentanti ministeriali del Tavolo tecnico
per la verifica degli adempimenti, di cui
all’articolo 12 della Intesa del 23 marzo
2005, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
del 7 maggio 2005. ».

12. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, al comma 1, dopo le
parole: « dell’unità economica », inserire le
seguenti: « e giuridica ».

13. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, apportare le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, sopprimere le seguenti
parole: « con popolazione superiore a
5.000 abitanti »;

b) al comma 4, aggiungere in fine le
seguenti parole: « , nonché una forma sem-
plificata del medesimo schema per i co-
muni con popolazione inferiore a 5.000
abitanti ».

29. Boccia, Vitali, Causi, Barbolini,
Bianco, D’Ubaldo, Soro, Nannicini,
Stradiotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, al comma 1, soppri-
mere le parole « con popolazione superiore
a 5.000 abitanti ».

22. Lanzillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, al comma 2, quinto
periodo, sostituire le parole: « non oltre »,
con le seguenti: « entro ».

14. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, al comma 2-bis, terzo
periodo, sostituire le parole: « non oltre »,
con le seguenti: « entro ».

15. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, al comma 3, premet-
tere alla lettera a), la seguente: « 0a) sistema
e esiti dei controlli interni; ».

16. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 4, dopo il comma 4,
aggiungere il seguente: « 5. In caso di
mancato adempimento dell’obbligo di re-
dazione della relazione di fine mandato il
presidente della provincia o il sindaco
sono tenuti a darne notizia, motivandone
le ragioni, nella pagina principale del sito
istituzionale dell’ente. ».

30. D’Ubaldo, Vitali, Causi, Barbolini,
Bianco, Boccia, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 5, comma 2, primo
periodo, aggiungere, in fine, le seguenti
parole: « e prevedono anche adeguate
forme di contraddittorio fra il Ministero
dell’economia e delle finanze – Diparti-
mento della Ragioneria generale dello
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Stato e gli enti sottoposti alle verifiche di
cui al comma 1 ».

31. Causi, Vitali, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 6, sostituire il comma 2
con il seguente:

« 2. Qualora dalle pronunce delle sezioni
regionali di controllo della Corte dei conti
emergano, anche a seguito delle verifiche
svolte ai sensi dell’articolo 5 del presente
decreto e dell’articolo 14, comma 1, lettera
d), secondo periodo, della legge 31 dicembre
2009, n. 196, comportamenti difformi dalla
sana gestione finanziaria, violazioni degli
obiettivi della finanza pubblica allargata e
irregolarità contabili o squilibri strutturali
del bilancio dell’ente locale in grado di pro-
vocarne il dissesto economico e lo stesso
ente non abbia adottato, entro il termine
assegnato dalla Corte dei conti, le necessa-
rie misure correttive previste dall’articolo 1,
comma 168, della legge 23 dicembre 2005,
n. 266, la competente sezione regionale, ac-
certato l’inadempimento, trasmette gli atti
al prefetto e alla Conferenza permanente
per il coordinamento della finanza pub-
blica. Nei casi previsti dal periodo prece-
dente, ove sia accertato, da parte della com-
petente sezione regionale della Corte dei
conti, il perdurare dell’inadempimento da
parte dell’ente locale delle citate misure
correttive e la sussistenza delle condizioni
di cui all’articolo 244 del Testo unico di cui
al decreto legislativo n. 267 del 2000, il
prefetto assegna al Consiglio, con lettera
notificata ai singoli consiglieri, un termine
non superiore a venti giorni per la delibera-
zione del dissesto. Decorso infruttuosa-
mente il termine di cui al precedente pe-
riodo, il prefetto nomina un commissario
per la deliberazione dello stato di dissesto e
dà corso alla procedura per lo scioglimento
del consiglio dell’ente ai sensi dell’articolo
141 del citato Testo unico di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000. ».

32. Causi, Vitali, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 6, sostituire il comma 2
con il seguente:

« 2. Qualora dalle pronunce delle se-
zioni regionali di controllo della Corte
dei conti emergano, anche a seguito delle
verifiche svolte ai sensi dell’articolo 5 del
presente decreto e dell’articolo 14,
comma 1, lettera d), secondo periodo,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
comportamenti difformi dalla sana ge-
stione finanziaria, violazioni degli obiet-
tivi della finanza pubblica allargata e
irregolarità contabili o squilibri struttu-
rali del bilancio dell’ente locale in grado
di provocarne il dissesto economico e lo
stesso ente non abbia adottato, entro il
termine assegnato dalla Corte dei conti,
le necessarie misure correttive previste
dall’articolo 1, comma 168, della legge 23
dicembre 2005, n. 266, la competente
sezione regionale, accertato l’inadempi-
mento, trasmette gli atti al prefetto e alla
Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica. Nei casi
previsti dal periodo precedente, ove sia
accertato, entro trenta giorni dalla pre-
detta trasmissione, da parte della com-
petente sezione regionale della Corte dei
conti, il perdurare dell’inadempimento da
parte dell’ente locale delle citate misure
correttive e la sussistenza delle condizioni
di cui all’articolo 244 del Testo unico di
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000,
il prefetto assegna al Consiglio, con let-
tera notificata ai singoli consiglieri, un
termine non superiore a venti giorni per
la deliberazione del dissesto. Decorso in-
fruttuosamente il termine di cui al pre-
cedente periodo, il prefetto nomina un
commissario per la deliberazione dello
stato di dissesto e dà corso alla proce-
dura per lo scioglimento del consiglio
dell’ente ai sensi dell’articolo 141 del
citato Testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 267 del 2000. ».

32. (Nuova formulazione) Causi, Vitali,
Barbolini, Bianco, Boccia, D’Ubaldo,
Soro, Nannicini, Stradiotto.
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Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 7, dopo il comma 2
inserire il seguente:

»2-bis. Le sanzioni di cui ai commi 1
e 2 possono comunque essere irrogate in
presenza di accertata inattendibilità della
certificazione inviata al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze da parte dell’ente,
nell’anno nel quale viene accertata l’ina-
dempienza dalla competente sezione re-
gionale di controllo della Corte dei conti. ».

17. Belisario.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 7, comma 5, dopo le
parole « autonomie locali », aggiungere le
seguenti: « previo parere della Commis-
sione parlamentare per l’attuazione del
federalismo fiscale e della Commissioni
parlamentari competenti per le conse-
guenze di carattere finanziario; dopo il
primo periodo aggiungere, inoltre, il se-
guente: « Lo schema di decreto di cui al
primo periodo è trasmesso alle Camere
corredato di relazione tecnica che ne evi-
denzi gli effetti finanziari ».

33. Nannicini, Vitali, Causi, Barbolini,
Bianco, Boccia, D’Ubaldo, Soro, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
dopo il capoverso articolo 7, inserire il
seguente:

« ART. 7-bis (Patto di stabilità interno) —
1. Qualora venga conseguito l’obiettivo
programmatico assegnato al comparto di
appartenenza, gli enti virtuosi che hanno
rispettato il patto di stabilità interno pos-
sono, nell’anno successivo a quello di ri-
ferimento, ridurre l’obiettivo del patto
stesso di un importo determinato con
decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze, sentita la Conferenza permanente
per il coordinamento della finanza pub-
blica di cui all’articolo 5 della legge 5
maggio 2009, n. 42. La virtuosità degli enti
è determinata attraverso la valutazione
della posizione di ciascun ente rispetto a

un insieme di indicatori economico-strut-
turali di cui al comma 2. L’assegnazione a
ciascun ente dell’importo da escludere è
determinata mediante una funzione li-
neare della distanza ponderata di ciascun
ente virtuoso dal valore medio degli indi-
catori. È virtuoso l’ente che, relativamente
a tutti gli indicatori, presenta valori mi-
gliori rispetto al valore medio. Il valore
medio degli indicatori è individuato distin-
tamente per le Regioni a statuto ordinario
e per le autonomie speciali. Il valore
medio degli indicatori per gli enti locali è
individuato sulla base delle seguenti classi
demografiche e dovrà tenere conto anche
delle aree geografiche da individuare con
il decreto di cui al comma 4:

a) per le province:

1) province con popolazione fino a
400.000 abitanti;

2) province con popolazione supe-
riore a 400.000 abitanti;

b) per i comuni:

1) comuni con popolazione superiore
a 5.000 e fino a 50.000 abitanti;

2) comuni con popolazione superiore
a 50.000 e fino a 100.000 abitanti;

3) comuni con popolazione superiore
a 100.000 abitanti.

2. Gli indicatori di cui al comma pre-
cedente sono finalizzati a misurare:

a) la convergenza tra spesa storica e
costi e fabbisogni standard;

b) il grado di rigidità strutturale dei
bilanci con particolare riguardo alla: I)
incidenza della spesa per personale su
entrate correnti al netto delle spese di
personale per asili nido, scuole dell’infan-
zia, servizi per gli anziani e i disabili; II)
incidenza della spesa per rimborso prestiti
su spesa corrente; III) incidenza dello
stock di debito non assistito su spese
correnti; IV) misura del ricorso alle anti-
cipazioni del proprio tesoriere e valuta-
zione del fenomeno delle mancate estin-
zioni a chiusura d’esercizio;
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c) il grado di autonomia finanziaria
con particolare riguardo alla: I) incidenza
degli incassi tributari ed extratributari
sugli incassi correnti; II) incidenza degli
incassi tributari ed extratributari sulle
analoghe entrate considerate in termini di
accertamenti; III) incidenza degli accerta-
menti delle entrate correnti tributarie ed
extratributarie sugli impegni di spesa cor-
rente; IV) incidenza delle entrate correnti
accertate sugli impegni di spesa corrente;
V) incidenza per età dei residui attivi al
netto dei crediti verso lo Stato;

d) l’effetto dell’attività finanziaria con
particolare riguardo a: I) consistenza del
risultato di amministrazione; II) composi-
zione del risultato di amministrazione; III)
incidenza dei residui passivi di parte cor-
rente sui relativi impegni; IV) incidenza
dell’ammontare del debito sull’ammontare
della quota capitale rimborsata;

e) il livello dei servizi e della pres-
sione fiscale e gli altri indicatori di cui alla
lettera e) dell’articolo 17, comma 1, della
legge 5 maggio 2009, n. 42.

3. Gli indicatori di cui al comma 2
possono essere ridefiniti con legge sulla
base delle proposte avanzate dalla Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica.

4. Le modalità di attuazione dei commi
1 e 2, per quanto concerne gli enti locali,
sono definite con decreto del Ministro
dell’interno, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, previa intesa
con la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali, ai sensi del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281 e, per quanto
concerne le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro per i rapporti con
le Regioni, previa intesa, ai sensi del
medesimo decreto legislativo, con la Con-
ferenza Stato-regioni.

5. Le modalità del concorso agli obiet-
tivi di cui al comma 5 dell’articolo 20 del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111 da parte degli enti ap-

partenenti alle diverse classi è determinata
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, previa intesa con la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
da emanare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
provvedimento.

6. All’articolo 20 del decreto-legge 6
luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,
i commi 2 e 3 sono soppressi.

38. Vitali.

Alle osservazioni del parere dei relatori,
aggiungere, in fine, la seguente osserva-
zione:

« Valuti il Governo la possibilità di
prevedere, previa verifica delle compatibi-
lità finanziarie, una significativa riduzione
della soglia del cinque per cento delle
entrate correnti prevista dall’articolo 7,
comma 2, lettera a), del testo oggetto della
condizione del presente parere. ».

38. (Nuova formulazione). Vitali.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 8, comma 1, dopo le
parole: capitolo di bilancio aggiungere le
seguenti: È fatta salva la facoltà del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle
finanze, di autorizzare comunque con pro-
prio decreto tali spese, definendo in mi-
sura uniforme le compensazioni finanzia-
rie a carico egli altri enti territoriali ai fini
del rispetto dei vincoli di finanza pubblica.

36. Vitali, Causi, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 8, dopo il comma 1,
aggiungere i seguenti:

« 2. I Comuni che destinano un importo
complessivo, per il pagamento degli inte-
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ressi passivi, inferiore al 4 per cento delle
entrate correnti di cui ai titoli I (entrate
tributarie), II (entrate derivanti da contri-
buti e trasferimenti correnti) e III (entrate
extratributarie) del medesimo bilancio non
sono assoggettati al Patto di stabilità in-
terno.

3. Le Province che destinano un im-
porto complessivo, per il pagamento degli
interessi passivi inferiore al 3 per cento
delle entrate correnti di cui ai titoli I
(entrate tributarie), II (entrate derivanti da
contributi e trasferimenti correnti) e III
(entrate extratributarie) del medesimo bi-
lancio, non sono assoggettate al Patto di
stabilità interno. ».

41. Stradiotto.

Alle osservazioni del parere dei relatori,
aggiungere, in fine, la seguente osserva-
zione:

« Valuti il Governo la possibilità di non
assoggettare al patto di stabilità interno i
Comuni che destinano un importo com-
plessivo, per il pagamento degli interessi
passivi, inferiore al quattro per cento delle
entrate correnti di cui ai titoli I (entrate
tributarie), II (entrate derivanti da contri-
buti e trasferimenti correnti) e III (entrate
extratributarie) del proprio bilancio, non-
ché le Province che destinano un importo
complessivo, per il pagamento degli inte-
ressi passivi, inferiore al tre per cento
delle entrate correnti di cui ai titoli I
(entrate tributarie), II (entrate derivanti da
contributi e trasferimenti correnti) e III
(entrate extratributarie) del proprio bilan-
cio. ».

41. (Nuova formulazione). Stradiotto

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 8 aggiungere il seguente
comma:

« 2. All’articolo 20, comma 2, del de-
creto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio
2011, n. 111, sono aggiunte le seguenti
lettere:

« m) assunzione di iniziative di ridu-
zione dei costi connessi all’esercizio del

mandato politico, anche con riferimento,
limitatamente alle regioni, alle indennità,
ai vitalizi e agli altri benefici di natura
monetaria e non dei titolari di cariche
elettive, fermo restando l’adeguamento agli
standard europei disposto ai sensi delle
diposizioni di cui all’articolo 1 del pre-
sente decreto;

n) percentuale di svolgimento in
forma associata delle funzioni fondamen-
tali e non fondamentali per i Comuni con
popolazione inferiore a 50.000 abitanti ».

34. Causi, Vitali, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Nannicini, Soro, Stra-
diotto.

Alle osservazioni del parere dei relatori,
aggiungere, in fine, la seguente osserva-
zione:

« Valuti il Governo l’opportunità, in
relazione alla disciplina del Patto di sta-
bilità interno, di cui all’articolo 20, del
decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, di inserire tra i para-
metri di virtuosità degli enti ivi indicati
anche quelli concernenti:

1) l’assunzione di iniziative di ridu-
zione dei costi connessi all’esercizio del
mandato politico, anche con riferimento,
limitatamente alle regioni, alle indennità,
ai vitalizi e agli altri benefici di natura
monetaria e non dei titolari di cariche
elettive, fermo restando l’adeguamento agli
standard europei previsto ai sensi dell’ar-
ticolo 1 del citato decreto legge;

2) la percentuale di svolgimento in
forma associata delle funzioni fondamen-
tali e non fondamentali per i comuni con
popolazione inferiore a 50.000 abitanti. ».

34 (Nuova formulazione). Causi, Vitali,
Barbolini, Bianco, Boccia, D’Ubaldo,
Nannicini, Soro, Stradiotto.
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Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 9, comma 2, primo pe-
riodo, sostituire le parole: « entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto legislativo », con le se-
guenti « entro il 30 novembre 2011 ».

35. Stradiotto, Vitali, Causi, Barbolini,
Bianco, Boccia, D’Ubaldo, Soro, Nan-
nicini.

Alla condizione del parere dei relatori,
sostituire il capoverso articolo 12 con il
seguente:

« ARTICOLO 12. (Ulteriori forme premiali
per l’azione di contrasto dell’evasione fi-
scale). — 1. Con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza permanente per il
coordinamento della finanza pubblica di
cui all’articolo 5 della legge 5 maggio 2009,
n. 42, sono stabilite annualmente le mo-
dalità per la determinazione del livello di
evasione fiscale relativo ad ogni singola
regione, tenendo conto del rapporto tra i
dati fiscali dichiarati e i dati elaborati
dall’Istituto Nazionale di Statistica, così
come previsto dal Regolamento (CE) 25
giugno 1996, n. 2223, resi omogenei per
quanto riguarda definizioni e classifica-
zioni, e integrati da eventuali ulteriori
indicatori statistici di fonte istituzionale.

2. Il decreto di cui al comma prece-
dente disciplina le modalità di accesso al
fondo perequativo di cui all’articolo 15 del
decreto legislativo in materia di autonomia
di entrata delle regioni a statuto ordinario,
delle città metropolitane e delle province,
di determinazione dei costi e dei fabbiso-
gni standard nel settore sanitario, nonché
di istituzione della Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza
pubblica, tenendo conto, nel rispetto del-
l’autonomia organizzativa delle regioni
nella scelta delle forme di organizzazione
delle attività di gestione e di riscossione,
dei risultati conseguiti in termini di mag-
gior gettito derivante dall’azione di con-
trasto dell’evasione fiscale. »

3. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, previa valutazione con-
giunta in sede di Conferenza unificata,
sono definiti:

a) un percorso finalizzato alla con-
vergenza delle capacità fiscali effettive dei
singoli enti territoriali alle rispettive po-
tenzialità finali, individuando modalità di
concorso dei singoli enti dei vari livelli di
governo al progressivo raggiungimento del
recupero fiscale;

b) gli obiettivi intermedi che debbono
essere rispettivamente raggiunti da ciascun
ente di cui alla lettera a);

c) le misure premiali o sanzionatorie,
anche attraverso un adeguamento delle
quote spettanti del fondo sperimentale di
riequilibrio o del fondo perequativo, per
gli enti che, rispettivamente, abbiano rag-
giunto o non abbiano raggiunto gli obiet-
tivi di cui alla lettera b). ».

1. Paolo Franco.

Alla condizione del parere dei relatori,
sostituire il capoverso articolo 12 con il
seguente:

« ARTICOLO 12. (Ulteriori forme premiali
per l’azione di contrasto dell’evasione fi-
scale). — 1. Con accordo fra Governo,
Regioni, Province e Comuni, conseguito in
sede di Conferenza Unificata, sentita la
Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica di cui all’ar-
ticolo 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42,
sono definiti:

a) un programma pluriennale di at-
tività di contrasto dell’evasione fiscale fi-
nalizzato alla convergenza della capacità
fiscale effettiva alla capacità fiscale poten-
ziale mediante la definizione delle moda-
lità di concorso dei singoli enti dei vari
livelli di governo;

b) gli obiettivi intermedi che debbono
essere raggiunti da ciascun ente nell’am-
bito delle attività previste dal programma
di cui alla lettera a);
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c) le misure premiali o sanzionatorie
in relazione al raggiungimento degli obiet-
tivi di cui alla lettera b). »

37. Vitali, Causi, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.

Alla condizione del parere dei relatori,
capoverso articolo 12, al comma 2, lettera
a), sostituire le parole: « convergenza della
capacità fiscale effettiva alla capacità fi-
scale potenziale », con le seguenti « con-
vergenza delle basi imponibili con le ef-
fettive capacità fiscali ».

23. Lanzillotta, Galletti.

Alla condizione del parere dei relatori,
sostituire il capoverso articolo 13 con il
seguente: « Articolo 13 – (Applicazione alle
regioni a statuto speciale) 1. Le disposizioni
di cui al Capo I e II del presente decreto
legislativo si applicano alle regioni a sta-
tuto speciale ed agli enti locali apparte-
nenti ai rispettivi territori in base alle
procedure e ai tempi stabiliti dall’articolo
27 della legge 5 maggio 2009, n. 42. ».

42. Thaler.

Alla condizione del parere dei relatori,
sostituire il capoverso articolo 13 con il
seguente: « Articolo 13 – (Disposizioni con-
cernenti le Regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bolzano)
— 1. La decorrenza e le modalità di
applicazione delle disposizioni di cui al
presente decreto legislativo nei confronti
delle Regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano,
nonché nei confronti degli enti locali ubi-
cati nelle medesime Regioni speciali e
province autonome, sono stabilite, in con-
formità con i relativi statuti, con le pro-
cedure previste dall’articolo 27 della legge
5 maggio 2009 n. 42. ».

43. Thaler.

Alle osservazioni del parere dei relatori,
aggiungere, in fine, la seguente osserva-
zione:

« Valuti il Governo l’opportunità di ri-
vedere la disciplina relativa alle modalità
di nomina del collegio dei revisori negli
enti territoriali al fine di assicurarne l’au-
tonomia dagli organi politici e la necessa-
ria professionalità. ».

39. Vitali, Causi, Barbolini, Bianco, Boc-
cia, D’Ubaldo, Soro, Nannicini, Stra-
diotto.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante meccanismi sanzionatori e
premiali relativi a regioni, province e comuni (Atto n. 365)

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per l’at-
tuazione del federalismo fiscale,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante meccanismi sanzionatori e
premiali relativi a regioni, province e co-
muni, ai sensi degli articoli 2, 17 e 26 della
legge 5 maggio 2009, n.42;

considerato che:

il provvedimento reca norme tese a
perseguire la finalità di sostanziare i cri-
teri di responsabilità ed autonomia che
caratterizzano la nuova governance degli
enti territoriali mediante l’introduzione di
elementi sanzionatori nei confronti degli
enti che non rispettano gli obiettivi finan-
ziari e, invece, con sistemi premiali verso
gli enti che assicurano qualità dei servizi
offerti e assetti finanziari positivi;

ai fini dell’applicazione dei mecca-
nismi sanzionatori previsti dallo schema di
decreto la previsione di una relazione di
fine legislatura che espone la situazione
finanziaria e organizzativa delle regione o
dell’ente locale costituisce uno strumento
informativo nei confronti della collettività
territoriale di forte significatività, me-
diante cui si realizza una effettiva traspa-
renza dell’operato degli amministratori ri-
spetto al cittadino-elettore;

la responsabilità degli organi di
governo territoriali verrà ora sanzionata al
verificarsi di una situazione di dissesto
finanziario la cui fattispecie, per quanto
concerne le regioni, viene normata espres-
samente nello schema di decreto, al fine di
dare un riferimento oggettivo alle misure
sanzionatorie applicabili, per le quali si

prevede debba in ogni caso previamente
riscontrarsi una responsabilità diretta del
soggetto sanzionato;

il provvedimento introduce norme
volte anche a prevenire, in coerenza con la
disciplina già vigente, il verificarsi delle
situazioni di dissesto, rafforzando l’effica-
cia e migliorando la tempistica delle azioni
di monitoraggio e controllo da parte dei
competenti organi dello Stato all’eviden-
ziarsi di possibili situazioni di squilibrio
finanziario;

le eventuali forme premiali colle-
gate ai risultati della partecipazione degli
enti territoriali all’azione di contrasto al-
l’evasione fiscale verranno previste a se-
guito di una costruzione condivisa di un
percorso che realizzi una ricognizione
delle capacità fiscali effettive dei territori,
sulla cui base rendere individuabili i re-
cuperi d’imposta realizzabili;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda il Governo a riformulare
il testo dello schema di decreto legislativo
sulla base del seguente articolato:

CAPO I

MECCANISMI SANZIONATORI

ARTICOLO 1.

(Relazione di fine legislatura regionale).

1. Al fine di garantire il coordinamento
della finanza pubblica, il rispetto dell’unità
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economica e giuridica della Repubblica, il
principio di trasparenza delle decisioni di
entrata e di spesa, le Regioni, sono tenute
a redigere una relazione di fine legislatura.

2. La relazione di fine legislatura è
sottoscritta dal residente della giunta re-
gionale non oltre il novantesimo giorno
antecedente la data di scadenza della
legislatura. Entro e non oltre dieci giorni
dopo la sottoscrizione della relazione, essa
deve risultare certificata dagli organi di
controllo interno regionale e, nello stesso
termine, trasmessa al Tavolo tecnico inte-
ristituzionale istituito presso la Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica di cui all’articolo 33
del decreto legislativo 6 maggio 2011,
n. 68, composto pariteticamente da rap-
presentanti ministeriali e regionali. Il Ta-
volo tecnico interistituzionale verifica, per
quanto di propria competenza, la confor-
mità di quanto esposto nella relazione di
fine legislatura con i dati finanziari in
proprio possesso e con le informazioni
fatte pervenire dalle Regioni alla banca
dati di cui all’articolo 13 della legge 31
dicembre 2009, n. 196 ed invia, entro venti
giorni, apposito rapporto al presidente
della giunta regionale. Per quanto attiene
al settore sanitario e, in particolare, per i
contenuti di cui al comma 3, lettere c), per
la parte relativa agli enti del servizio
sanitario regionale, d), e) ed f), la verifica
è effettuata, entro il medesimo termine di
venti giorni, dai Tavoli tecnici che ai sensi
delle vigenti disposizioni sono deputati alla
verifica dell’attuazione dei Piani di rientro,
ivi compresa la struttura tecnica di mo-
nitoraggio prevista dall’articolo 3 dell’in-
tesa Stato-Regioni in materia sanitaria per
il triennio 2010-2012, sulla base delle
risultanze emerse in sede di verifica dei
medesimi Piani ovvero, per le regioni non
sottoposte al piano di rientro, sulla base
della verifica degli adempimenti annuali di
cui all’articolo 2, comma 68, della legge 23
dicembre 2009, n. 191. Il rapporto e la
relazione di fine legislatura sono pubbli-
cati sul sito istituzionale della regione
entro il giorno successivo alla data di
ricevimento del rapporto del citato Tavolo
tecnico interistituzionale da parte del pre-

sidente della giunta regionale. Entrambi i
documenti sono inoltre trasmessi dal pre-
sidente della giunta regionale alla Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica di cui all’articolo 33
del decreto legislativo 6 maggio 2011,
n. 68.

2-bis. In caso di scioglimento anticipato
del Consiglio regionale, la sottoscrizione
della relazione e la certificazione da parte
degli organi di controllo interno avvengono
entro quindici giorni dal provvedimento di
indizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico
interistituzionale invia quindi al presi-
dente della giunta regionale il rapporto di
cui al comma 2 entro quindici giorni. Il
rapporto e la relazione di fine legislatura
sono infine pubblicati sul sito istituzionale
della regione entro il giorno successivo alla
data di ricevimento del rapporto da parte
del citato Tavolo tecnico interistituzionale.

3. La relazione di fine legislatura con-
tiene la descrizione dettagliata delle prin-
cipali attività normative e amministrative
svolte durante la legislatura, con specifico
riferimento a:

a) sistema ed esiti dei controlli in-
terni;

b) eventuali rilievi della Corte dei
conti;

c) eventuali carenze riscontrate nella
gestione degli enti comunque sottoposti al
controllo della regione, nonché degli enti
del servizio sanitario regionale, con indi-
cazione delle azioni intraprese per porvi
rimedio;

d) eventuali azioni intraprese per
contenere la spesa, con particolare ri-
guardo a quella sanitaria, e stato del
percorso di convergenza ai costi standard,
affiancato da indicatori quantitativi e qua-
litativi relativi agli output dei servizi resi,
anche utilizzando come parametro di ri-
ferimento realtà rappresentative dell’of-
ferta di prestazioni con il miglior rapporto
qualità-costi;

e) situazione economica e finanziaria,
in particolare del settore sanitario, quan-
tificazione certificata della misura del re-
lativo indebitamento regionale;
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e-bis) la individuazione di eventuali
specifici atti legislativi, regolamentari o
amministrativi cui sono riconducibili ef-
fetti di spesa incompatibili con gli obiettivi
e i vincoli di bilancio;

f) stato certificato del bilancio regio-
nale.

4. Con atto di natura non regolamen-
tare, adottato d’intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e province autonome di Trento e di
Bolzano ai sensi dell’articolo 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Mi-
nistro per i rapporti con le regioni, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, con il Ministro per le ri-
forme per il federalismo e con il Ministro
della salute, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
decreto, adotta uno schema tipo per la
redazione della relazione di fine legisla-
tura differenziandolo eventualmente per le
regioni non assoggettate a un piano di
rientro della spesa sanitaria.

5. In caso di mancato adempimento
dell’obbligo di redazione della relazione di
fine legislatura il Presidente della regione
è tenuto a darne notizia, motivandone le
ragioni, nella pagina principale del sito
istituzionale dell’ente.

ARTICOLO 2.

(Responsabilità politica del presidente della
giunta regionale).

1. La fattispecie di grave dissesto fi-
nanziario, con riferimento al disavanzo
sanitario, si verifica in una regione assog-
gettata a piano di rientro ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 77, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, al verificarsi congiunta-
mente delle seguenti condizioni:

a) il presidente della giunta regionale,
nominato Commissario ad acta ai sensi
dell’articolo 2, rispettivamente commi 79 e
83, della legge 23 dicembre 2009, n. 191,
non abbia adempiuto, in tutto o in parte,
all’obbligo di redazione del piano di rien-

tro o agli obblighi operativi, anche tem-
porali, derivanti dal piano stesso;

b) si riscontri, in sede di verifica
annuale, ai sensi dell’articolo 2, comma 81,
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il
mancato raggiungimento degli obiettivi del
piano di rientro, con conseguente perdu-
rare del disavanzo sanitario oltre la mi-
sura consentita dal piano medesimo o suo
aggravamento;

c) sia stato adottato per due esercizi
consecutivi, in presenza del mancato rag-
giungimento degli obiettivi del piano di
rientro e del conseguente incremento delle
aliquote fiscali di cui all’articolo 2, comma
86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191,
un ulteriore incremento dell’aliquota del-
l’addizionale regionale all’Irpef al livello
massimo previsto dall’articolo 6 del de-
creto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.

2. Il grave dissesto finanziario di cui al
comma 1 costituisce grave violazione di
legge e in tal caso con decreto del Presi-
dente della Repubblica, ai sensi dell’arti-
colo 126, comma primo, della Costitu-
zione, sono disposti lo scioglimento del
Consiglio regionale nonché la rimozione
del presidente della giunta regionale per
responsabilità politica nel proprio man-
dato di amministrazione della regione, ove
sia accertata dalla Corte dei conti la
sussistenza delle condizioni di cui al
comma 1 e la loro riconduzione alla
diretta responsabilità, con dolo o colpa
grave del presidente della giunta regionale.
Il decreto del Presidente della Repubblica
è adottato previa deliberazione del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, previo
parere conforme della Commissione par-
lamentare per le questioni regionali
espresso a maggioranza di due terzi dei
componenti. Alla riunione del Consiglio
dei ministri partecipa il presidente della
giunta regionale interessato.

3. Il Presidente rimosso ai sensi del
comma 2 è incandidabile alle cariche elet-
tive a livello locale, regionale, nazionale ed
europeo per un periodo di tempo di dieci
anni. Il Presidente rimosso non può essere
nominato quale componente di alcun or-
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gano o carica di governo degli enti locali,
delle Regioni, dello Stato e dell’Unione eu-
ropea per un periodo di tempo di dieci
anni.

4. Qualora si verifichino una o entrambe
le condizioni di cui alle lettere a) e b) del
comma 1, il Governo, in attuazione dell’ar-
ticolo 2, comma 84, della legge 23 dicembre
2009, n. 191, nell’esercizio del potere sosti-
tutivo di cui all’articolo 120 della Costitu-
zione, nomina un commissario ai sensi del-
l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003,
n. 131, che sostituisce il presidente della
giunta regionale nominato commissario ad
acta ai sensi dell’articolo 2, commi 79 e 83,
della legge 23 dicembre 2009, n. 191.

5. Nelle more dell’insediamento del
nuovo presidente della giunta regionale, il
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro della salute e
sentito il Ministro per i rapporti con le
regioni, nomina un nuovo commissario ad
acta per l’esercizio delle competenze del
presidente della giunta regionale concer-
nenti l’ordinaria amministrazione e gli atti
improrogabili.

6. Resta fermo quanto previsto dall’ar-
ticolo 3, comma 2, primo periodo, del
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.

7. Con riguardo a settori ed attività
regionali diversi dalla sanità, ove una re-
gione dopo la determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni nonché dei re-
lativi costi standard e la definizione degli
obiettivi di servizio, non provveda alla
attuazione dei citati livelli e al raggiungi-
mento degli obiettivi di servizio in coe-
renza con le previsioni di cui all’articolo
18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il
presidente della giunta regionale è nomi-
nato commissario ad acta ai sensi dell’ar-
ticolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131,
per l’esercizio dei poteri sostitutivi.

ARTICOLO 3.

(Decadenza automatica e interdizione dei
funzionari regionali e dei revisori dei conti).

1. Il verificarsi del grave dissesto finan-
ziario di cui all’articolo 2 determina l’ap-

plicazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 2, comma 79, lettera a), della legge
23 dicembre 2009, n. 191, in materia di
decadenza automatica dei direttori gene-
rali e, previa verifica delle rispettive re-
sponsabilità del dissesto, dei direttori am-
ministrativi e sanitari degli enti del Ser-
vizio sanitario regionale, del dirigente re-
sponsabile dell’assessorato regionale
competente, nonché dei componenti del
collegio dei revisori di conti.

2. Agli stessi soggetti di cui al comma
1 si applica altresì l’interdizione dei me-
desimi da qualsiasi carica in enti vigilati o
partecipati da enti pubblici per un periodo
di tempo di dieci anni. La sanzione del-
l’interdizione è irrogata con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro per i rapporti con le
regioni. Il giudizio sulla relativa impugna-
zione è devoluto alla giurisdizione esclu-
siva del giudice amministrativo.

3. Qualora, a seguito della dichiara-
zione di dissesto, la Corte dei conti accerti
gravi responsabilità nello svolgimento del-
l’attività del collegio dei revisori delle
Regioni, ove costituito, e degli enti alle
medesime riconducibili, i componenti del
collegio riconosciuti responsabili in sede di
giudizio della predetta Corte non possono
essere nominati nel collegio dei revisori
delle regioni, degli enti locali e di altri enti
pubblici per un periodo fino a dieci anni,
in funzione della gravità accertata. La
Corte dei conti trasmette l’esito dell’accer-
tamento anche all’ordine professionale di
appartenenza dei revisori per valutazioni
inerenti all’eventuale avvio di procedi-
menti disciplinari.

ARTICOLO 4.

(Relazione di fine mandato provinciale e
comunale).

1. Al fine di garantire il coordinamento
della finanza pubblica, il rispetto dell’unità
economica e giuridica della Repubblica, il
principio di trasparenza delle decisioni di
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entrata e di spesa, le province e i comuni,
sono tenuti a redigere una relazione di
fine mandato.

2. La relazione di fine mandato è
sottoscritta dal presidente della provincia
o dal sindaco non oltre il novantesimo
giorno antecedente la data di scadenza del
mandato. Entro e non oltre dieci giorni
dopo la sottoscrizione della relazione, essa
deve risultare certificata dall’organo di
revisione dell’ente locale e, nello stesso
termine, trasmessa al Tavolo tecnico inte-
ristituzionale istituito presso la Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica, composto pariteti-
camente da rappresentanti ministeriali e
degli enti locali. Il Tavolo tecnico interi-
stituzionale verifica, per quanto di propria
competenza, la conformità di quanto espo-
sto nella relazione di fine mandato con i
dati finanziari in proprio possesso e con le
informazioni fatte pervenire dagli enti lo-
cali alla banca dati di cui all’articolo 13
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ed
invia, entro venti giorni, apposito rapporto
al presidente della provincia o al sindaco.
Il rapporto e la relazione di fine mandato
sono pubblicati sul sito istituzionale della
provincia o del comune entro il giorno
successivo alla data di ricevimento del
rapporto del citato Tavolo tecnico interi-
stituzionale da parte del presidente della
provincia o del sindaco. Entrambi i docu-
menti sono inoltre trasmessi dal presi-
dente della provincia o dal sindaco alla
Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica.

2-bis. In caso di scioglimento anticipato
del Consiglio comunale o provinciale, la
sottoscrizione della relazione e la certifi-
cazione da parte degli organi di controllo
interno avvengono entro quindici giorni
dal provvedimento di indizione delle ele-
zioni. Il Tavolo tecnico interistituzionale
invia quindi al presidente della provincia o
al sindaco il rapporto di cui al comma 2
entro quindici giorni. Il rapporto e la
relazione di fine legislatura sono pubbli-
cati in fine sul sito istituzionale della
provincia o del comune entro il giorno

successivo alla data di ricevimento del
rapporto da parte del citato Tavolo tecnico
interistituzionale.

3. La relazione di fine mandato con-
tiene la descrizione dettagliata delle prin-
cipali attività normative e amministrative
svolte durante il mandato, con specifico
riferimento a:

0a) sistema e esiti dei controlli in-
terni;

a) eventuali rilievi della Corte dei
conti;

b) azioni intraprese per il rispetto dei
saldi di finanza pubblica programmati e
stato del percorso di convergenza verso i
fabbisogni standard;

c) situazione finanziaria e patrimo-
niale, anche evidenziando le carenze ri-
scontrate nella gestione degli enti control-
lati dal comune o dalla provincia ai sensi
dei numeri 1 e 2 del comma 1 dell’articolo
2359 del codice civile, ed indicando azioni
intraprese per porvi rimedio;

d) azioni intraprese per contenere la
spesa e stato del percorso di convergenza
ai fabbisogni standard, affiancato da in-
dicatori quantitativi e qualitativi relativi
agli output dei servizi resi, anche utiliz-
zando come parametro di riferimento
realtà rappresentative dell’offerta di pre-
stazioni con il miglior rapporto qualità-
costi;

e) quantificazione della misura del-
l’indebitamento provinciale o comunale.

4. Con atto di natura non regolamen-
tare, adottato d’intesa con la Conferenza
Stato – città ed autonomie locali ai sensi
dell’articolo 3 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, il Ministro dell’In-
terno, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, adotta uno schema tipo
per la redazione della relazione di fine
mandato, nonché una forma semplificata
del medesimo schema per i comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti.
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5. In caso di mancato adempimento
dell’obbligo di redazione della relazione di
fine mandato il presidente della provincia
o il sindaco sono tenuti a darne notizia,
motivandone le ragioni, nella pagina prin-
cipale del sito istituzionale dell’ente.

ARTICOLO 5.

(Regolarità della gestione
amministrativo-contabile).

1. Il Ministero dell’economia e delle
finanze – Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato, può attivare verifiche
sulla regolarità della gestione amministra-
tivo-contabile, ai sensi dell’articolo 14,
comma 1, lettera d), della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, oltre che negli altri casi
previsti dalla legge, qualora un Ente evi-
denzi, anche attraverso le rilevazioni
SIOPE, situazioni di squilibrio finanziario
riferibili ai seguenti indicatori:

a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione
di tesoreria;

b) disequilibrio consolidato della
parte corrente del bilancio;

c) anomale modalità di gestione dei
servizi per conto di terzi.

2. Le modalità di attuazione del comma
1 sono definite con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro dell’interno e con il Mini-
stro per i rapporti con le regioni e per la
coesione territoriale, previa intesa con la
Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281 e prevedono anche adeguate forme
di contraddittorio fra il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato e gli
enti sottoposti alle verifiche di cui al
comma 1. L’attività di verifica sulla rego-
larità della gestione amministrativo-conta-
bile attivata sulla base degli indicatori di
cui al comma 1 è eseguita prioritariamente
nei confronti dei comuni capoluogo di
provincia.

ARTICOLO 6.

(Responsabilità politica del presidente
di provincia e del sindaco).

1. Il comma 5 dell’articolo 248 del
Testo unico di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, è sostituito dal se-
guente: « Fermo restando quanto previsto
dall’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, gli amministratori che la Corte dei
conti ha riconosciuto responsabili, anche
in primo grado, di danni cagionati con
dolo o colpa grave, nei cinque anni pre-
cedenti il verificarsi del dissesto finanzia-
rio, non possono ricoprire, per un periodo
di dieci anni, incarichi di assessore, di
revisore dei conti di enti locali e di rap-
presentante di enti locali presso altri enti,
istituzioni ed organismi pubblici e privati,
ove la Corte, valutate le circostanze e le
cause che hanno determinato il dissesto,
accerti che questo è diretta conseguenza
delle azioni od omissioni per le quali
l’amministratore è stato riconosciuto re-
sponsabile. I sindaci e i presidenti di
provincia ritenuti responsabili ai sensi del
periodo precedente, inoltre, non sono can-
didabili, per un periodo di dieci anni, alle
cariche di sindaco, di presidente di pro-
vincia, di presidente di Giunta regionale,
nonché di membro dei consigli comunali,
dei consigli provinciali, delle assemblee e
dei consigli regionali, del Parlamento e del
Parlamento europeo. Non possono altresì
ricoprire per un periodo di tempo di dieci
anni la carica di assessore comunale, pro-
vinciale o regionale né alcuna carica in
enti vigilati o partecipati da enti pubblici.
Qualora, a seguito della dichiarazione di
dissesto, la Corte dei conti accerti gravi
responsabilità nello svolgimento dell’atti-
vità del collegio dei revisori, o ritardata o
mancata comunicazione, secondo le nor-
mative vigenti, delle informazioni, i com-
ponenti del collegio riconosciuti responsa-
bili in sede di giudizio della predetta Corte
non possono essere nominati nel collegio
dei revisori degli enti locali e degli enti ed
organismi agli stessi riconducibili fino a
dieci anni, in funzione della gravità ac-
certata. La Corte dei conti trasmette l’esito

Mercoledì 27 luglio 2011 — 290 — Commissione bicamerale



dell’accertamento anche all’ordine profes-
sionale di appartenenza dei revisori per
valutazioni inerenti all’eventuale avvio di
procedimenti disciplinari. ».

2. Qualora dalle pronunce delle sezioni
regionali di controllo della Corte dei conti
emergano, anche a seguito delle verifiche
svolte ai sensi dell’articolo 5 del presente
decreto e dell’articolo 14, comma 1, lettera
d), secondo periodo, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, comportamenti difformi
dalla sana gestione finanziaria, violazioni
degli obiettivi della finanza pubblica al-
largata e irregolarità contabili o squilibri
strutturali del bilancio dell’ente locale in
grado di provocarne il dissesto economico
e lo stesso ente non abbia adottato, entro
il termine assegnato dalla Corte dei conti,
le necessarie misure correttive previste
dall’articolo 1, comma 168, della legge 23
dicembre 2005, n. 266, la competente se-
zione regionale, accertato l’inadempi-
mento, trasmette gli atti al prefetto e alla
Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica. Nei casi
previsti dal periodo precedente, ove sia
accertato, entro trenta giorni dalla pre-
detta trasmissione, da parte della compe-
tente sezione regionale della Corte dei
conti, il perdurare dell’inadempimento da
parte dell’ente locale delle citate misure
correttive e la sussistenza delle condizioni
di cui all’articolo 244 del Testo unico di
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000,
il prefetto assegna al Consiglio, con lettera
notificata ai singoli consiglieri, un termine
non superiore a venti giorni per la deli-
berazione del dissesto. Decorso infruttuo-
samente il termine di cui al precedente
periodo, il prefetto nomina un commissa-
rio per la deliberazione dello stato di
dissesto e dà corso alla procedura per lo
scioglimento del consiglio dell’ente ai sensi
dell’articolo 141 del citato Testo unico di
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.

ARTICOLO 7.

(Mancato rispetto del patto
di stabilità interno).

1. In caso di mancato rispetto del patto
di stabilità interno la regione o la provin-

cia autonoma inadempiente, nell’anno suc-
cessivo a quello dell’inadempienza:

a) è tenuta a versare all’entrata del
bilancio statale, entro sessanta giorni dal
termine stabilito per la trasmissione della
certificazione relativa al rispetto del patto
di stabilità, l’importo corrispondente alla
differenza tra il risultato registrato e
l’obiettivo programmatico predeterminato.
Per gli enti per i quali il patto di stabilità
è riferito al livello della spesa, si assume
quale differenza il maggiore degli scosta-
menti registrati in termini di cassa o di
competenza. In caso di mancato versa-
mento si procede, nei sessanta giorni suc-
cessivi, al recupero di detto scostamento a
valere sulle giacenze depositate nei conti
aperti presso la tesoreria statale. Tra-
scorso inutilmente il termine perentorio
stabilito dalla normativa vigente per la
trasmissione della certificazione da parte
dell’ente territoriale, si procede al blocco
di qualsiasi prelievo dai conti della teso-
reria statale sino a quando la certifica-
zione non viene acquisita. La sanzione non
si applica nel caso in cui il superamento
degli obiettivi del patto di stabilità interno
sia determinato dalla maggiore spesa per
interventi realizzati con la quota di finan-
ziamento nazionale e correlati ai finan-
ziamenti dell’Unione europea rispetto alla
media della corrispondente spesa del
triennio precedente;

b) non può impegnare spese correnti,
al netto delle spese per la sanità, in misura
superiore all’importo annuale minimo dei
corrispondenti impegni effettuati nell’ul-
timo triennio;

c) non può ricorrere all’indebita-
mento per gli investimenti; i mutui e i
prestiti obbligazionari posti in essere con
istituzioni creditizie e finanziarie per il
finanziamento degli investimenti devono
essere corredati da apposita attestazione
da cui risulti il conseguimento degli obiet-
tivi del patto di stabilità interno per l’anno
precedente. L’istituto finanziatore o l’in-
termediario finanziario non può procedere
al finanziamento o al collocamento del
prestito in assenza della predetta attesta-
zione;
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d) non può procedere ad assunzioni
di personale a qualsiasi titolo, con qual-
sivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi
i rapporti di collaborazione continuata e
continuativa e di somministrazione, anche
con riferimento ai processi di stabilizza-
zione in atto. È fatto altresì divieto di
stipulare contratti di servizio che si con-
figurino come elusivi della presente dispo-
sizione;

e) è tenuta a rideterminare le inden-
nità di funzione ed i gettoni di presenza
del Presidente e dei componenti della
giunta con una riduzione del 30 per cento
rispetto all’ammontare risultante alla data
del 30 giugno 2010.

2. In caso di mancato rispetto del patto
di stabilità interno, l’ente locale inadem-
piente, nell’anno successivo a quello del-
l’inadempienza:

a) è assoggettato ad una riduzione del
fondo sperimentale di riequilibrio o del
fondo perequativo in misura pari alla
differenza tra il risultato registrato e
l’obiettivo programmatico predeterminato
e comunque per un importo non superiore
al 5 per cento delle entrate correnti regi-
strate nell’ultimo consuntivo. In caso di
incapienza dei predetti fondi gli enti locali
sono tenuti a versare all’entrata del bilan-
cio dello Stato le somme residue. La
sanzione non si applica nel caso in cui il
superamento degli obiettivi del patto di
stabilità interno sia determinato dalla
maggiore spesa per interventi realizzati
con la quota di finanziamento nazionale e
correlati ai finanziamenti dell’Unione Eu-
ropea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente;

b) non può impegnare spese correnti
in misura superiore all’importo annuale
medio dei corrispondenti impegni effet-
tuati nell’ultimo triennio;

c) non può ricorrere all’indebita-
mento per gli investimenti; i mutui e i
prestiti obbligazionari posti in essere con
istituzioni creditizie o finanziarie per il
finanziamento degli investimenti, devono
essere corredati da apposita attestazione

da cui risulti il conseguimento degli obiet-
tivi del patto di stabilità interno per l’anno
precedente. L’istituto finanziatore o l’in-
termediario finanziario non può procedere
al finanziamento o al collocamento del
prestito in assenza della predetta attesta-
zione;

d) non può procedere ad assunzioni
di personale a qualsiasi titolo, con qual-
sivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi
i rapporti di collaborazione continuata e
continuativa e di somministrazione, anche
con riferimento ai processi di stabilizza-
zione in atto. È fatto altresì divieto agli
enti di stipulare contratti di servizio con
soggetti privati che si configurino come
elusivi della presente disposizione;

e) è tenuto a rideterminare le inden-
nità di funzione ed i gettoni di presenza
indicati nell’articolo 82 del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, e successive modificazioni,
con una riduzione del 30 per cento ri-
spetto all’ammontare risultante alla data
del 30 giugno 2010.

3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2
possono essere ridefinite con legge sulla
base delle proposte avanzate dalla Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica.

4. Le disposizioni del presente articolo
si applicano in caso di mancato rispetto
del patto di stabilità interno relativo agli
anni 2010 e successivi.

5. Il comma 122 della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220 è sostituito dal seguente:
« 122. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, con apposito decreto, emanato di
concerto con il Ministro dell’interno e
d’intesa con la Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, autorizza la riduzione
degli obiettivi annuali degli enti di cui al
comma 87 in base ai criteri definiti con il
medesimo decreto. L’importo della ridu-
zione complessiva per comuni e province
è commisurato agli effetti finanziari de-
terminati dall’applicazione della sanzione
operata a valere sul fondo sperimentale di
riequilibrio e sul fondo perequativo, in
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caso di mancato rispetto del patto di
stabilità interno. Lo schema di decreto di
cui al primo periodo è trasmesso alle
Camere corredato di relazione tecnica che
ne evidenzi gli effetti finanziari.

CAPO II

MECCANISMI PREMIALI

ARTICOLO 8.

(Ulteriori disposizioni concernenti il patto
di stabilità interno).

1. Dopo la lettera g-bis) dell’articolo 1,
comma 129, della legge 13 dicembre 2010,
n. 220, sono aggiunte le seguenti: « g-ter) a
decorrere dall’anno 2011, delle spese con-
seguenti alla dichiarazione dello stato di
emergenza di cui alla legge 24 febbraio
1992, n. 225, nei limiti dei maggiori incassi
di entrate derivanti dai provvedimenti di
cui all’articolo 5, comma 5-quater della
citata legge n. 225 del 1992, acquisiti in
apposito capitolo di bilancio; g-quater) a
decorrere dall’anno 2011, delle spese in
conto capitale, nei limiti delle somme
effettivamente incassate entro il 30 no-
vembre di ciascun anno, relative al gettito
derivante dall’attività di recupero fiscale ai
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo
6 maggio 2011, n. 68, acquisite in apposito
capitolo di bilancio ».

ARTICOLO 9.

(Ulteriori meccanismi premiali).

1. Dopo il secondo periodo del comma
20 dell’articolo 6 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
è aggiunto il seguente: « Ai fini degli effetti
di cui al periodo precedente, si conside-
rano adempienti le Regioni a statuto or-
dinario che hanno registrato un rapporto
uguale o inferiore alla media nazionale fra
spesa di personale e spesa corrente al
netto delle spese per i ripiani dei disavanzi

sanitari e del surplus di spesa rispetto agli
obiettivi programmati dal patto di stabilità
e che hanno rispettato il patto di stabilità
interno. ».

2. All’articolo 2 della legge 23 dicembre
2009, n 191, dopo il comma 67, è aggiunto
il seguente:

« 67-bis. Con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, da adottarsi
entro il 30 novembre 2011, di concerto con
il Ministro della salute, previa intesa con
la Conferenza Stato-Regioni, sono stabilite
forme premiali a valere sulle risorse or-
dinarie previste dalla vigente legislazione
per il finanziamento del Servizio sanitario
nazionale, applicabili a decorrere dal-
l’anno 2012, per le regioni che istituiscano
una Centrale Regionale per gli Acquisti e
l’aggiudicazione di procedure di gara per
l’approvvigionamento di beni e servizi per
un volume annuo non inferiore ad un
importo determinato con il medesimo de-
creto e per quelle che introducano misure
idonee a garantire, in materia di equilibrio
di bilancio, la piena applicazione per gli
erogatori pubblici di quanto previsto dal-
l’articolo 4, commi 8 e 9, del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e
successive modificazioni, nel rispetto del
principio della remunerazione a presta-
zione. L’accertamento delle condizioni per
l’accesso regionale alle predette forme pre-
miali è effettuato nell’ambito del Comitato
permanente per la verifica dell’erogazione
dei livelli essenziali di assistenza e del
Tavolo tecnico per la verifica degli adem-
pimenti regionali, di cui agli articoli 9 e 12
dell’intesa 23 marzo 2005, sancita dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, pubblicata nel
supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta
Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005 ».

ARTICOLO 10.

(Contrasto all’evasione fiscale).

1. Per potenziare l’azione di contrasto
all’evasione fiscale, la partecipazione delle
province all’accertamento fiscale è incen-

Mercoledì 27 luglio 2011 — 293 — Commissione bicamerale



tivata mediante il riconoscimento di una
quota pari al 50 per cento delle maggiori
somme relative a tributi statali riscosse a
titolo definitivo, a seguito dell’intervento
della provincia che abbia contribuito all’ac-
certamento stesso, anche attraverso la se-
gnalazione all’Agenzia delle entrate ed alla
Guardia di finanza di elementi utili ad inte-
grare i dati contenuti nelle dichiarazioni
presentate dai contribuenti per la determi-
nazione di maggiori imponibili fiscali.

2. Con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e d’intesa con la
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, adottato entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
decreto legislativo, sono individuati i tri-
buti su cui calcolare la quota pari al 50
per cento spettanti alle province che ab-
biano contribuito all’accertamento, ai
sensi del comma precedente, nonché le
relative modalità di attribuzione.

3. Con provvedimento del direttore del-
l’Agenzia delle entrate, adottato entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto legislativo, d’intesa
con la Conferenza Stato – città ed auto-
nomie locali, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali e sentita
DigitPA per quanto di rispettiva compe-
tenza, sono stabilite le modalità tecniche
di accesso per le province alle banche dati
e, sulla base di motivata richiesta, di
fruizione e tracciabilità delle informazioni
reddituali relative ai contribuenti in esse
residenti, nonché quelle della partecipa-
zione delle province all’accertamento fi-
scale di cui al comma 1. Per le attività di
supporto all’esercizio di detta funzione di
competenza provinciale, le province pos-
sono avvalersi delle società e degli enti
partecipati dalle province stesse ovvero
degli affidatari delle entrate provinciali i
quali, pertanto, devono garantire alle pro-
vince l’accesso alle banche dati utilizzate.

ARTICOLO 11.

(Collaborazione
nella gestione organica dei tributi).

1. I criteri generali per la gestione
organica dei tributi e delle compartecipa-

zioni sono definiti dalle province con
l’Agenzia delle entrate, che per l’attua-
zione si avvale delle proprie Direzioni
Regionali.

2. Le province possono stipulare con
l’Agenzia delle entrate convenzioni finaliz-
zate ad instaurare adeguate forme di col-
laborazione e a garantire una gestione
organica dei tributi propri derivati. Con lo
stesso provvedimento sono definiti i ter-
mini e le modalità per la corresponsione
del rimborso spese.

3. Nel rispetto della propria autonomia
organizzativa le province possono definire
con specifica convenzione con il Ministero
dell’economia e delle finanze le modalità
gestionali e operative di ripartizione degli
introiti derivanti dall’attività di recupero
dell’evasione.

ARTICOLO 12.

(Ulteriori forme premiali per l’azione di
contrasto dell’evasione fiscale).

1. Con accordo fra Governo, Regioni,
province e comuni, conseguito in sede di
Conferenza Unificata, sentita la Confe-
renza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica di cui all’articolo 5
della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono
stabilite annualmente le modalità per la
ricognizione delle capacità fiscali effettive
e potenziali dei singoli territori, tenendo
conto del rapporto tra i dati fiscali di-
chiarati e i dati elaborati dall’Istituto Na-
zionale di Statistica.

2. Con il medesimo accordo di cui al
comma 1 sono altresì definiti:

a) un programma pluriennale di at-
tività di contrasto dell’evasione fiscale fi-
nalizzato alla convergenza della capacità
fiscale effettiva alla capacità fiscale poten-
ziale mediante la definizione delle moda-
lità di concorso dei singoli enti dei vari
livelli di governo;

b) gli obiettivi intermedi che debbono
essere raggiunti da ciascun ente nell’am-
bito delle attività previste dal programma
di cui alla lettera a);

c) le misure premiali o sanzionatorie
in relazione al raggiungimento degli obiet-
tivi di cui alla lettera b).
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3. Ove l’accordo di cui al comma 1 non
venga raggiunto entro il termine di un
anno dalla data di entrata in vigore del
presente decreto legislativo, le misure di
cui ai commi 1 e 2 vengono fissate con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, previa valutazione congiunta in
sede di Conferenza unificata.

CAPO III

(DISPOSIZIONI FINALI)

ARTICOLO 13.

(Disposizioni concernenti le Regioni a sta-
tuto speciale e le province autonome di

Trento e di Bolzano).

1. La decorrenza e le modalità di
applicazione delle disposizioni di cui al
presente decreto legislativo nei confronti
delle Regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano,
nonché nei confronti degli enti locali ubi-
cati nelle medesime Regioni speciali e
province autonome, sono stabilite, in con-
formità con i relativi statuti, con le pro-
cedure previste dall’articolo 27 della legge
5 maggio 2009, n. 42. Qualora entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto legislativo non risultino
concluse le procedure di cui al primo
periodo, sino al completamento delle pro-
cedure medesime, le disposizioni di cui al
presente decreto, trovano immediata e
diretta applicazione nelle Regioni a statuto
speciale e nelle province autonome di
Trento e di Bolzano.

ARTICOLO 13-bis.

(Fabbisogni standard delle amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato e respon-

sabilità politica dei ministri).

1. Il presente articolo, al fine di rendere
effettivo il superamento del criterio della
spesa storica attraverso la definizione dei
fabbisogni per i programmi di spesa delle

amministrazioni centrali e dei fabbisogni
standard per le amministrazioni periferi-
che dello Stato, disciplina le modalità di
rendicontazione alle Camere del grado di
convergenza della spesa ai fabbisogni de-
finiti ai sensi dell’articolo 9 del decreto
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con
legge 16 luglio 2011, n. 111.

2. Gli esiti del raffronto tra i fabbisogni
dei programmi di spesa e quelli delle
amministrazioni periferiche dello Stato,
come determinati ai sensi del comma 1, e
le spese effettivamente sostenute come
risultanti dal bilancio consuntivo dello
Stato, sono trasmessi ogni anno dal Go-
verno alle Camere, affinché possano essere
adottate, nelle forme e nei tempi previsti
dai rispettivi regolamenti, le iniziative e le
determinazioni ivi previste, incluse quelle
di cui all’articolo 94 della Costituzione.

ARTICOLO 13-ter.

(Riordino dei termini per la trasmissione
dei dati degli enti territoriali).

1. Ai fini di garantire il coordinamento
informativo, statistico e informatico dei
dati delle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 117, comma secondo, let-
tera r), della Costituzione, anche ai sensi
dell’articolo 13 della legge 31 dicembre
2009, n. 196, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’interno e di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, si
provvede al riordino della disciplina vi-
gente in materia di oneri e obblighi in-
formativi a carico di comuni, province,
Città metropolitane nei confronti delle
pubbliche amministrazioni statali, ridu-
cendo e unificando i termini e le comu-
nicazioni attualmente previsti per la tra-
smissione dei dati, ferma restando la di-
sciplina sanzionatoria in vigore.

ARTICOLO 13-quater.

(Interventi del settore creditizio a favore del
pagamento delle imprese creditrici degli enti

territoriali).

1. Il Ministero dell’economia e delle
finanze, un rappresentante delle regioni e
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un rappresentante delle autonomie locali
designati, rispettivamente, dalla Confe-
renza dei residenti delle Regioni, dal-
l’ANCI e dall’UPI, e l’Associazione banca-
ria italiana, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
decreto legislativo, istituiscono un tavolo
tecnico per il perseguimento dei seguenti
obiettivi, da realizzare anche attraverso
apposita convenzione, aperta all’adesione
delle banche e degli intermediari finan-
ziari ai sensi dell’articolo 106 del testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia, di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385:

a) formulare soluzioni finalizzate a
sopperire alla mancanza di liquidità delle
imprese determinata dai ritardi dei paga-
menti degli enti territoriali;

b) valutare forme di compensazione
all’interno del patto di stabilità a livello
regionale previsto dalla normativa vigente,
anche in considerazione delle diverse fasce
dimensionali degli enti territoriali, artico-
late come segue: comuni con popolazione
residente inferiore ai 5.000 abitanti; co-
muni con popolazione residente superiore
a 5.000 abitanti; comuni capoluoghi di
provincia;

c) valutare la definizione di nuove
modalità ed agevolazioni per la cessione
pro soluto dei crediti certi, liquidi ed
esigibili maturati dalle imprese nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

d) stabilire criteri per la certifica-
zione dei crediti delle pubbliche ammini-
strazioni, secondo le modalità definite dal-
l’articolo 9, comma 3-bis del decreto legge
29 novembre 2008, n. 185, e dal decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
19 maggio 2009, pubblicato nella Gazzetta
ufficiale n. 157 del 9 luglio 2009;

e) definire i casi in cui la stipula-
zione, da parte degli enti locali, di un
contratto di locazione finanziaria avente
ad oggetto la realizzazione e la successiva
concessione in locazione finanziaria di un

bene immobile non costituisce forma elu-
siva delle regole del patto di stabilità
interno, in considerazione della conve-
nienza economica per l’amministrazione
contraente.

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
introdurre la sanzione dell’incandidabilità
a tutte le cariche pubbliche per un periodo
di dieci anni nonché l’impossibilità ad
essere nominati assessori nelle Giunte co-
munali, provinciali e regionali nei con-
fronti dei soggetti decaduti ai sensi del-
l’articolo 2, comma 79, lettera a), della
legge 23 dicembre 2009, n. 191;

b) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere la disciplina vigente sul dissesto
finanziario degli enti locali, a partire da
quella generale di cui al Testo unico
sull’ordinamento degli enti locali, tenendo
conto ai fini della definizione del dissesto
del consolidamento del bilancio dell’ente
con i propri enti strumentali, aziende e
società controllate e partecipate, al fine di
renderla coerente con il nuovo sistema
sanzionatorio e premiale nonché con le
nuove norme in materia di patto di sta-
bilità interno e di prevenire la delibera-
zione di dissesto, prevedendo forme, modi
e tempi di intervento nella fase del pre-
dissesto;

c) valuti il Governo le modalità più
idonee affinché, per garantire la moder-
nizzazione del sistema delle autonomie
locali favorendone i processi di semplifi-
cazione ed efficienza amministrativa, sia
incentivato e favorito il ricorso da parte
delle pubbliche amministrazioni locali a
progetti di investimento in materia di
innovazione tecnologica e l’adozione delle
tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione, in particolare dei servizi digitali
in banda larga;

d) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere con successivo decreto legislativo
correttivo il coordinamento delle disposi-
zioni relative al contrasto dell’evasione fi-
scale da parte di Regioni ed enti locali,
anche con riferimento alle disciplina vi-
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gente relativa al carattere effettivo della
partecipazione a tale azione di contrasto;

e) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere l’incompatibilità del soggetto
che abbia rivestito la carica di Ministro e
sia stato singolarmente sfiduciato per
avere disatteso immotivatamente i fabbi-
sogni standard assegnati alle amministra-
zioni di cui abbia avuto la responsabilità;
tale incompatibilità deve avere una durata
di dieci anni ed estendersi a tutte le
cariche pubbliche;

f) valuti il Governo le modalità più
idonee affinché, qualora si registri un
incremento del gettito dell’IVA dovuto alle
spese relative ad interventi di carattere
infrastrutturale disposte da un ente terri-
toriale, una quota del maggior gettito sia
attribuita all’ente medesimo;

g) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere la disciplina relativa alle modalità
di nomina del collegio dei revisori negli
enti territoriali al fine di assicurarne l’au-
tonomia dagli organi politici e la necessa-
ria professionalità;

h) valuti il Governo l’opportunità, in
relazione alla disciplina del Patto di sta-
bilità interno di cui all’articolo 20, del
decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, di inserire tra i para-
metri di virtuosità degli enti ivi indicati
anche quelli concernenti:

1) l’assunzione di iniziative di ridu-
zione dei costi connessi all’esercizio del

mandato politico, anche con riferimento,
limitatamente alle regioni, alle indennità,
ai vitalizi e agli altri benefici di natura
monetaria e non dei titolari di cariche
elettive, fermo restando l’adeguamento agli
standard europei previsto ai sensi dell’ar-
ticolo 1 del citato decreto legge;

2) la percentuale di svolgimento in
forma associata delle funzioni fondamen-
tali e non fondamentali per i comuni con
popolazione inferiore a 50.000 abitanti;

i) valuti il Governo la possibilità di
prevedere, previa verifica delle compatibi-
lità finanziarie, una significativa riduzione
della soglia del cinque per cento delle
entrate correnti prevista dall’articolo 7,
comma 2, lettera a), del testo oggetto della
condizione del presente parere;

l) valuti il Governo la possibilità di
non assoggettare al patto di stabilità
interno i Comuni che destinano un im-
porto complessivo, per il pagamento degli
interessi passivi, inferiore al quattro per
cento delle entrate correnti di cui ai titoli
I (entrate tributarie), II (entrate derivanti
da contributi e trasferimenti correnti) e
III (entrate extratributarie) del proprio
bilancio, nonché le Province che desti-
nano un importo complessivo, per il pa-
gamento degli interessi passivi, inferiore
al tre per cento delle entrate correnti di
cui ai titoli I (entrate tributarie), II (en-
trate derivanti da contributi e trasferi-
menti correnti) e III (entrate extratribu-
tarie) del proprio bilancio.
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